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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

10/10/2010 – 16/10/2010

XXVIII  Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  10 0tt0bre  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                           17,11-19              
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (Mons. Ilvo Corniglia)

Anche in questo brano di Vangelo il Signore ci sollecita a verificare l'autenticità della nostra fede. Domenica scorsa ne abbiamo meditato la forza prodigiosa. Oggi un'altra dimensione costitutiva: la riconoscenza. Quando c'è fede vera, c'è riconoscenza; quando questa manca, non c'è una fede matura.
Il messaggio evangelico è in qualche modo preparato e anticipato nel racconto tratto dal II libro dei Re (5,11-17: I lettura). Un lebbroso straniero – Naaman Siro – ricupera la perfetta salute non per la potenza terapeutica delle acque del Giordano, dove si è immerso, ma per la fede e l'obbedienza alla "parola dell'uomo di Dio" (il profeta Eliseo), che gli ha ordinato di fare il bagno sette volte in quel fiume. La sua guarigione non è soltanto fisica, ma integrale: egli giunge infatti alla maturità della fede. Ne è prova la sua professione e adesione all'unico Dio: "Ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele". Come non leggere in questo episodio un annuncio della novità operata dal Battesimo cristiano, "Sacramento della fede"?
Un altro straniero, lui pure lebbroso, è il protagonista, dopo Gesù, della pagina evangelica. I lebbrosi, segregati da tutti, erano oggetto di pubblico disprezzo, perché considerati impuri e fonte di contaminazione per quanti venivano in contatto con loro. Era persuasione comune che le malattie, e in modo speciale la lebbra, fossero la conseguenza di qualche peccato personale. Perciò quei poveri uomini, colpiti da un male allora praticamente incurabile e allontanati per legge dalla famiglia, dal lavoro e dai centri abitati, non avevano neanche la consolazione di potersi rivolgere a Dio con la speranza di trovare in Lui un Padre, anziché un giudice. Essi richiamano la massa crescente di uomini e donne che oggi si trovano relegati al margine della vita sociale. Questi lebbrosi vivevano insieme per affrontare la loro penosa condizione e sostenersi a vicenda. Non sono tutti giudei: con loro c'è anche un samaritano, ritenuto normalmente dai giudei un eretico e quasi pagano. La comune sofferenza e miseria abbatte ogni barriera razziale. Questi uomini, scoprendo che Gesù sta passando, intuiscono che viene loro offerta un'opportunità inattesa. Capiscono che l'unico che potrebbe soccorrerli nella loro condizione disperata è Gesù. Non si avvicinano, perché la Legge lo proibisce, ma lo raggiungono con la loro voce implorante: "Gesù maestro, abbi pietà di noi!". È un inizio reale di fede in Lui che essi manifestano."Appena li vide, Gesù disse: Andate a presentarvi ai sacerdoti". Lo sguardo che Gesù posa su una persona che soffre lo porta subito a intervenire in suo favore. Il suo è sempre uno sguardo colmo di misericordia. In questo caso Gesù non si avvicina. Ma li manda dai sacerdoti, senza aver fatto visibilmente nulla per la loro guarigione. Secondo le disposizioni della legge di Mosè, i sacerdoti sono competenti per questo genere di malattie. Devono accertare se un lebbroso è tornato a essere sano e in tal caso rilasciano un certificato di guarigione, in modo che l'interessato sia riammesso nella società. Inviando i lebbrosi ai sacerdoti prima ancora di averli guariti, Gesù implicitamente assicura la loro guarigione. Ma chiede loro la fede e la fiducia in Lui. I lebbrosi vanno, cioè obbediscono alla parola di Gesù, si fidano di Lui. È già il miracolo della fede, che sta maturando in loro. Lungo il cammino si realizza effettivamente la guarigione; essi diventano puri. La loro gioia è indescrivibile. Finora il gruppo era compatto. A questo punto uno si distacca e torna indietro da Gesù. Gli altri, tutti presi dall'esperienza della salute ricuperata, corrono dai sacerdoti: non vedono l'ora di essere dichiarati puri per rientrare più presto possibile nella comunità umana come membri a pieno diritto e pienamente accettati. Badano solo al vantaggio che la guarigione comporta. Non pensano a Colui che li ha liberati dal loro miserevole destino. Quando si sperimenta un aiuto, presto ci si dimentica di colui che lo ha dato. Di uno solo si dice: "Vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce". Tutti avevano gridato a gran voce quando si trattava di chiedere misericordia. Ora uno solo loda Dio pubblicamente, a gran voce. Quest'unico è un samaritano. Emozionatissimo, stupito che anche lui, non ebreo, fosse stato risanato da Gesù, si getta ai suoi piedi per ringraziarlo. Lo riconosce Messia. Lo riconosce come il vero tempio in cui Dio si è fatto presente per incontrare gli uomini e qui deve essere adorato.
"E gli altri nove dove sono?". C'è tanta delusione e amarezza in questa domanda di Gesù. Gli altri non sono tornati a "rendere gloria a Dio". Cioè non hanno celebrato l'intervento che Dio ha compiuto attraverso Gesù, non hanno riconosciuto la presenza di Dio infinitamente misericordioso che ha operato la guarigione di dieci malati e infelici attraverso Gesù. Forse hanno pensato che, essendo giudei, la guarigione fosse loro dovuta? In tal caso la loro fede è quanto mai rozza e distorta: pensare di avere privilegi davanti a Dio significa non aver capito che Lui è pura gratuità e, quindi, imprevedibile nel suo agire. Uno solo ha capito. E a lui, sorpreso che proprio lui sia stato graziato, Gesù svela la realtà profonda di quanto è accaduto nel suo cuore, qual è cioè il miracolo più vero che ha ricevuto: "Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!". Dieci sono stati "guariti" fisicamente, ma uno solo è stato "salvato". La salvezza è legata alla fede piena, manifestata dal samaritano. Salvato perché per lui la guarigione è diventata l'incontro con Dio; l'ha sperimentata consapevolmente come dono della misericordia di Dio. E a gran voce, con tutte le fibre del proprio essere, con tutta la realtà delle sua persona, egli rende grazie a Dio misericordioso. Come dire, per lui ha più valore il Donatore che il dono. Se, quando riceviamo un beneficio, la nostra attenzione è rivolta al dono – cioè ai beni materiali, alla salute etc. – allora il nostro cuore è ristretto ed egoista. Ma se, partendo dal dono ricevuto, la nostra attenzione si porta sulla benevolenza del benefattore, allora l'esperienza del dono diventa incontro nuovo e personale col donatore. È in tal modo che la fede raggiunge la sua maturità. Per il samaritano, infatti, il ringraziamento è più che un semplice gesto di educazione e di sensibilità: è un vero atto di fede nella potenza di Dio che si è manifestata in Gesù in modo del tutto gratuito, soprattutto per lui che era uno straniero. Propriamente il ringraziare è rendere gloria a Dio.
La riconoscenza è una dimensione essenziale della fede. È la gratitudine della creatura "sorpresa di esistere" e traboccante di meraviglia per essere stata scelta e chiamata a essere. Ciò vale ancor più per il cristiano, sorpreso e felice di essere stato risanato dal Cristo risorto e unito per sempre a Lui nella vita presente attraverso la fede, in attesa di esserlo eternamente nella gloria. Ogni credente fa l'esperienza di essere stato guarito dalla "lebbra" del peccato in tutte le sue forme. Non può non sentirsi un "miracolato", oggetto di un gesto prodigioso d'amore da parte di Cristo. Tale esperienza si traduce nel dirgli ogni giorno, con stupore e con gioia, tutta la nostra riconoscenza."La tua fede ti ha salvato!". Solo la fede può salvare l'uomo. Fede che ha come contenuto la persona di Gesù Messia e l'evento della sua risurrezione: "Ricordati che Gesù Cristo è risuscitato dai morti" (2Tim 2, 8-13: II lettura). Per causa sua e per amore di Lui, Paolo è in carcere e "soffre fino a portare le catene". Ma è consapevole che tale sofferenza è feconda: "Sopporto ogni cosa per gli eletti". Per l'Apostolo come per noi il legame col Crocifisso è preludio sicuro della comunione di vita e di gloria con Lui: "Se moriamo con Lui, vivremo anche con Lui". Ogni forma di sofferenza accettata e vissuta in unione col Crocifisso è la "moneta" più preziosa per concorrere alla causa missionaria. È l'impegno proposto nella seconda settimana di ottobre. …

PER LA PREGHIERA                           (Fonte non specificata)                  

O Signore, quando fui battezzato 
ero un bambino inconsapevole. 
Ora però so la grandezza del dono che mi hai fatto: 
mi hai innestato in Cristo, tuo Figlio 
immergendomi nella sua morte e risurrezione, 
e sono rinato tuo figlio. 
Mi hai inserito nella tua Chiesa, comunità di salvezza, 
come membro attivo e responsabile, 
mi hai dato un futuro e una speranza 
nella fede e nell'amore. 
Grazie, Signore!
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Lunedì  11 0tt0bre  2010
+ Dal Vangelo secondo Luca            11,29-32
Non sarà dato alcun segno a questa generazione, se non il segno di Giona. 

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire:
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini)

"Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona". La mancanza di fede induce a cercare segni e prodigi straordinari. Vorrebbe un Dio che dà spettacolo di potenza e di onnipotenza secondo i criteri umani. Egli nella rivelazione ci ha fatto conoscere tutto quanto ci occorre per essere illuminati dalla verità e ben alimentati nella fede. Inoltre le folle che si accalcavano intorno Gesù avevano il privilegio di appartenere al popolo eletto, al primo depositario della parola rivelata. La storia di quel popolo, purtroppo è però cosparsa di tradimenti e di infedeltà. Anche l'ultima e la più grande ed evidente manifestazione, Gesù, Verbo incarnato, il segno per eccellenza della manifestazione del Padre, viene accolto con la contestazione, la diffidenza, l'aperta avversione. Neanche il segno di Giona, sarà sufficiente ad indurre alla conversione e alla fede. Gesù dirà: "Ecco ben più di Giona c'è qui!". 
Dobbiamo implorarlo ed alimentarlo continuamente il dono della fede. L'arroganza conduce alla malvagità: c'è una ricorrente tentazione per l'uomo, quella di pretendere di scrutare e giudicare i pensieri di Dio. Egli già ci ha ammonito solennemente: "I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri". Quindi non sono i segni su nostra richiesta che possono convincerci dell'esistenza di Dio e delle sue spontanee teofanie, ma l'umile accoglienza della parola di Dio e del Vangelo di Gesù Cristo è la fonte sufficiente da cui possiamo e dobbiamo attingere tutte le verità che ci occorrono per la nostra salvezza. 

PER LA PREGHIERA 


   (Elke Fischer)
Dio mio, 
alle volte devo fare 
un pezzo di strada con qualcuno, 
ascoltare, incoraggiare, 
aprirgli gli occhi 
sul tuo mondo meraviglioso. 
Egli, talvolta, 
non ne percepisce neppure il fascino, 
per qualcosa che tristemente ha perduto 
o sogna qualcosa di impossibile. 
Signore, 
aiutaci a fidarci di te, 
della tua provvidenza. 
Guardandoci, fa' che ci sentiamo privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno.
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Martedì  12 0tt0bre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca     
 11,37-41       

Date in elemosina, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

“Date in elemosina quel che c'è dentro": Gesù contesta l'atteggiamento esteriore del fariseo che, dopo averlo invitato a pranzo, si scandalizza della sua libertà interiore. Brutta malattia, il fariseismo, che contagia, troppo spesso, anche noi. Colpisce, normalmente, coloro che con devozione vogliono avvicinarsi a Dio con sincerità di cuore. E' lì che l'avversario li aspetta, per suggerire loro lo scrupolo spacciato per ardore di spirito. Gesù contrappone alla scrupolosa osservanza della norma un cuore leggero e libero, che sta più attento al "dentro" che al fuori. Eppure... ho visto litigi abnormi tra cristiani su come debba andare vestito un prete o su quale orario scegliere per la celebrazione domenicale..., troppe volte nella Chiesa ingrandiamo i problemi piccoli così che i veri problemi - quelli grandi - restano nascosti. No, amici, il Rabbì ci insegni davvero a guardare col cuore, a giudicare con tenerezza, ad andare all'essenziale, a conservare con intelligenza i gesti, i riti, le abitudini riempiendole di significato e di verità e a dare in elemosina il "dentro". Frase misteriosa, eppure densa di profezia, quella che Gesù pronuncia: l'elemosina che siamo chiamati a dare non è quella doverosa al fratello povero ma, soprattutto, quella molto più difficile di noi stessi. Diamo in elemosina la nostra stessa vita, regaliamola al Signore perché la faccia diventare testimonianza per i fratelli, spendiamoci per il Regno, il grande sogno di Dio. Ricordo un aneddoto dell'Abbé Pierre: nella Francia postbellica, si trovò accanto ad un giovane che si era gettato nella Senna e che era stato salvato e invece di dirgli le solite ritrite banalità lo fissò e gli disse: "Non so perché volessi buttare via la tua vita, ma fammi un favore: regalamela"; quel giovane divenne uno dei pilastri della fraternità di Emmaus. Coraggio, amici, mettetevi in gioco, oggi, là dove 

siete: in ufficio, in casa, sulle strade della vostra città, potete sicuramente elemosinare un sorriso, lanciare un augurio, diventare "terroristi" di bene facendo una preghiera per lo sconosciuto compagno di viaggio sul bus. Date quel tanto bene che c'è in ciascuno, oggi, fate elemosina di voi stessi, vedrete, ne vale la pena!
Tu, Dio generoso, hai dato in elemosina te stesso, ti sei totalmente e definitivamente donato all'umanità con cuore libero e generoso. Rendici capaci, Signore, di donare la vita, perché c'è molta più gioia nel donare che nel ricevere, Dio benedetto nei secoli!
PER LA PREGHIERA
                           
 (Dietrich Bonhoeffer) 

Circondato fedelmente e silenziosamente da forze buone, custodito e confortato meravigliosamente voglio trascorrere questi giorni con voi e con voi incamminarmi verso il nuovo anno. 
Le cose passate tormentano i nostri cuori, il peso duro dei giorni brutti ci opprime: o Signore, da' ai nostri spiriti affranti la salvezza che ci hai preparato. Tu ci porgi il pesante e amaro calice della passione, pieno fino all'ultima goccia: noi lo prendiamo, grati, senza tremare, dalle tue care e buone mani. 
Eppure, tu vuoi darci ancora la gioia per questo mondo e lo splendore del suo sole: ci ritorna alla mente il nostro passato e a te appartiene tutta la nostra vita. 
Fa' che le candele che hai portato al nostro buio oggi ardano in silenzio e caldamente; raccoglici, se è possibile, di nuovo insieme: noi lo sappiamo, la tua luce arde nella notte. 
Se ora si diffonde attorno a noi il silenzio, fa' che percepiamo il suono delle cose che, invisibili, si ergono attorno a noi, inno di lode di tutti i tuoi figli. 
Custoditi meravigliosamente da forze buone aspettiamo, felici, le cose future: Dio è con noi la sera e la mattina e, sicuramente, ogni nuovo giorno. 

Mercoledì 13 0tt0bre 2010
+ Dal Vangelo secondo Luca                  11, 42-46
Guai a voi, farisei; guai a voi dottori della legge. 

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (a cura dei Carmelitani) 

Nel vangelo di oggi continua la relazione conflittuale tra Gesù e le autorità religiose dell’epoca. Oggi nella Chiesa avviene lo stesso conflitto. In una determinata Diocesi il vescovo convocò i poveri a partecipare attivamente. Loro accolsero la richiesta e numerosi cominciarono a partecipare. Sorse un gran conflitto. I ricchi dicevano che furono esclusi ed alcuni sacerdoti cominciarono a dire: “Il vescovo fa politica e dimentica il vangelo!”
Guai a voi che non pensate alla giustizia ed all’amore. “Guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l’amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre”. Questa critica di Gesù ai capi religiosi di quell’epoca può ripetersi per molti capi religiosi dei secoli seguenti, fino ad oggi. Molte volte, in nome di Dio, insistiamo in dettagli e dimentichiamo la giustizia e l’amore. Per esempio, il giansenismo rese arido il vissuto della fede, insistendo nelle osservanze e penitenze che allontanarono la gente dal cammino dell’amore. La suora carmelitana Santa Teresa de Lisieux crebbe nell’ambiente giansenista che caratterizzava la Francia della fine del XIX secolo. A partire da una dolorosa esperienza personale, lei seppe recuperare la gratuità dell’amore di Dio con la forza che deve animare dal di dentro l’osservanza delle norme. Perché, senza l’esperienza dell’amore, le osservanze fanno di Dio un idolo.L’osservazione finale di Gesù diceva: “Voi dovete praticare questo, senza lasciare da parte quell’altro”. Questa avvertenza fa ricordare un’altra osservazione di Gesù che serve da commento: "Non pensate ch’io sia venuto per abolire la legge od i profeti; io son venuto non per abolire ma per compire: poiché io vi dico in verità che finché non siano passati il cielo e la terra, neppure un iota o un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto. Chi dunque avrà violato uno di questi minimi comandamenti ed avrà così insegnato agli uomini, sarà chiamato minimo nel regno de’ cieli; ma chi li avrà messi in pratica ed insegnati, esso sarà chiamato grande nel regno dei cieli. Poiché io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e de’ Farisei, voi non entrerete punto nel regno dei Cieli" (Mt 5,17-20).Guai a voi, a cui piacciono posti d’onore. “Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze”. Gesù richiama l’attenzione dei discepoli sul comportamento ipocrita di alcuni farisei. Loro provano gusto nel circolare per le piazze con lunghe tuniche, ricevere i saluti della gente, occupare i primi posti nelle sinagoghe e i posti d’onore nei banchetti (cf. Mt 6,5; 23,5-7). Marco dice che a loro piaceva entrare nelle case delle vedove e recitare lunghe preghiere in cambio di soldi! Persone così riceveranno un giudizio molto severo (Mc 12,38-40). Oggi nella chiesa avviene la stessa cosa. Guai a voi, sepolcri nascosti. “Guai a voi, scribi e farisei, che assomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Mt 23,27-28). L’immagine di “sepolcri imbiancati” parla da sola e non ha bisogno di commenti. Per mezzo di questa immagine, Gesù condanna un’apparenza fittizia di persona corretta, il cui interno è la negazione totale di quello che vuol fare apparire all’esterno. Luca parla di sepolcri nascosti: “Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. Chi calpesta o tocca un sepolcro diventa impuro, anche quando il sepolcro è nascosto sotto terra. L’immagine è molto forte: fuori il fariseo di sempre sembra giusto e buono, ma questo aspetto è un inganno, perché dentro c’è un sepolcro nascosto che, senza che la gente se ne renda conto, sparge un veleno che uccide, comunica una mentalità che allontana da Dio, suggerisce una comprensione errata della Buona Novella del Regno. Un’ideologia che fa di Dio un idolo morto! Critica del dottore della legge e risposta di Gesù: uno specialista nelle leggi prende la parola e dice: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi!" Nella risposta Gesù non torna indietro, bensì lascia apparire con chiarezza che la stessa critica vale anche per gli scribi: “Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!” Nel Discorso della Montagna, Gesù esprime la stessa critica che serve da commento: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito” (Mt 23,2-4). 

PER LA PREGHIERA
(Donata Doni)

Non sappiamo parlarti, Signore. 
Parlarti come si parla 
alla propria anima, 
senza ingannarci, 
senza ingannarti. 
Parlarti come il fiore che s'apre, 
come l'astro fisso nella Tua luce, 
i cieli assorti nel Tuo splendore. 
Non sappiamo che dirti 
trascurate preghiere, 
o lanciarti il grido 
dell'anima, della carne ferita. 
Insegnaci le parole del silenzio. 
Giovedì 14 0tt0bre  2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca                    11, 47-54
Sarà chiesto conto del sangue di tutti i profeti: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa.
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito».Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

Un dottore della legge, ascoltando le dure parole di Gesù contro il ritualismo farisaico, ribatte che in quel modo offende lui e tutti i suoi colleghi. Con questa reazione egli mostra di avere ascoltato Gesù con l'orgoglio di chi deve difendere la sua posizione e non come un uomo bisognoso d'aiuto. La Parola di Dio, come dice Paolo, è come una spada a doppio taglio che penetra sin nelle midolla e non lascia indifferenti. Se è ascoltata con l'orgoglio e l'autosufficienza di chi vuole difendere se stesso, viene 

sentita come un rimprovero che offende e non come una forza salutare e buona che aiuta a cambiare il cuore. Se si resta schiavi del proprio orgoglio è facile maltrattare i profeti e i giusti; è facile cioè eliminare la loro voce, dimenticare la loro parola e, in ogni caso, allontanarla perché porta disturbo. E si giunge sino a farli tacere con la violenza, magari costruendo loro delle belle tombe. La "chiave" per entrare nelle Scritture e nella vita è l'ascolto umile e docile.

PER LA PREGHIERA                                                (Gesù amico, ed. AVE) 
Grazie, Gesù, per gli amici del mio gruppo. 
Grazie per i nostri educatori 
che sono i nostri amici più grandi. 
Benedicili per il tempo 
che trascorrono con noi 
aiutandoci a diventare più amici 
tra noi e con te. 
Aiutaci tu a stare insieme 
come piace a te. 
Aiutaci a non rattristare nessuno, 
ma ad accogliere tutti con gioia. 
Grazie, Gesù, perché nel nostro gruppo 
ci sei anche tu e ci chiami 
ad essere tuoi amici.

Venerdì 15 ottobre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca   
      12, 1-7
Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati.
In quel tempo, si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (p. Lino Pedron)  

La nota più spiccata dei farisei, e che meglio li caratterizza, è l'ipocrisia. Il termine indica la capacità di recitare in teatro. Gli ipocriti sono gli attori, i commedianti. Alla radice dei comportamenti dell'ipocrisia sta il protagonismo. Sopra il volto degli uomini c'è questa maschera da commedianti che impedisce loro di riconoscersi creature di Dio: essi scambiano la vita per una recita da teatro e credono di essere il personaggio interpretato sul palcoscenico. I farisei recitano molto bene la parte dei giusti e dei santi, ovviamente, senza esserlo. Il loro inganno, presto o tardi, viene alla luce. Il cristiano è chiamato a discernere il lievito che muove la sua vita: è il timore della morte, che porta all'ipocrisia e all'accumulo dei beni, o il timore di Dio, che porta alla verità e alla libertà nella misericordia? Il primo è il regno della morte, il secondo è il regno di Dio. La paura fondamentale da vincere è quella della morte, con la quale satana domina il mondo (cfr Eb 2, 14-15). Per sfuggire alla morte la soluzione non è quella di rinnegare Cristo nel tempo della persecuzione, ma quella di relativizzare la sua gravità. La morte fisica è superficiale, non tocca la realtà più profonda dell'uomo, non lo priva della vera vita (v.4). I persecutori possono colpire solo la vita fisica dell'uomo. La vita vera non la raggiungono; non possono privare l'uomo della sua vera esistenza. Per questo non sono da temere. L'unico da temere è Dio. 
Il discorso del timore di Dio è il più arduo da conciliare con il messaggio evangelico. L'immagine di Dio che punisce con la dannazione eterna è la più contraria alla predicazione di Gesù, imperniata sulla rivelazione di Dio Padre, pieno di amore e di misericordia con i giusti e con gli ingiusti. Temere Dio significa accettare concretamente la verità che Dio è Dio, e non volerlo perdere perché lui è la nostra vita (Dt 30, 20). Se l'uomo non vuole la morte come suo Dio, tema solo Dio come Signore della sua vita .Il vangelo parla dell'inferno non per terrorizzare l'uomo, ma per renderlo cosciente del male che fa a se stesso quando segue come guida la paura della morte, che è sempre una cattiva consigliera: essa, mentre suggerisce di cercare ogni briciola di vita, fa cadere nell'egoismo che distrugge totalmente la vita. La paura dell'inferno non deve portare ad avere paura di Dio, ma del male che ci allontana da Dio. Qui concretamente il vangelo dice di temere il giudizio di Dio più di quello degli uomini. Il timore deriva dalla coscienza della nostra piccolezza e, soprattutto, dalla consapevolezza del nostro peccato. Ma Dio è amore e misericordia e si prende cura dei suoi piccoli e dei suoi poveri. Anche i capelli del nostro capo sono tutti contati (v.7). Al di sopra dei persecutori e dei tiranni c'è Dio che veglia e si prende cura delle sue creature. E la conoscenza che Dio ha delle sue creature è benevolenza e amore. La conclusione perciò è che i discepoli non devono avere alcun timore (v.7). 
PER LA PREGHIERA
 (Santa Teresa d’Avila)
In questo istante, o mio Dio, 
liberamente e senza alcuna riserva, 
io consacro a te il mio volere. 
Purtroppo, Signore, la mia volontà 
non sempre si accorda con la tua. 
Tu vuoi che ami la verità 
e io spesso amo la menzogna. 
Tu vuoi che cerchi l'eterno 
e io mi accontento dell'effimero. 
Tu vuoi che aspiri a cose grandi, 
e io mi attacco a delle piccolezze. 
Quello che mi tormenta, Signore, 
è di non sapere con certezza 
se amo te sopra ogni cosa. 
Liberami per sempre da ogni male, 
la tua volontà si compia in me: 
solo tu, Signore, sii il mio tutto.
.
Sabato  16  ottobre  2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca      
              12, 8-12
Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             ( don Luciano Sanvito)                

Testimoniare Dio nella vita porta anche a essere creduti e testimoniati da Dio quali partecipanti della sua eternità, "davanti agli angeli" suoi testimoni. E questo non in un tempo futuro a venire, ma già da adesso, qui e ora. Rinnegare Dio ora nella storia è anche non essere riconosciuti quali eterni nelle realtà della nostra vita.
Questo non riconoscere l’azione di Dio è la bestemmia contro lo Spirito Santo. Non può essere perdonato questo peccato, in quanto non permette alla presenza di Dio di accedere nella coscienza umana attraverso l'azione di salvezza del suo Spirito. Ogni altro peccato invece apre alla possibilità di questo intervento. Lo Spirito Santo interviene nella testimonianza di riconoscimento di chi lo testimonia, quando appaiono le prove e le tribolazioni, quando si è condotti davanti ai falsi tribunali e alle accuse degli uomini. Lo Spirito insegna come riconoscere il piano del Regno.
PER  LA  PREGHIERA                                    (San Gregorio di Narek)
Spirito potente, 
infondi nell’anima mia la rugiada della tua soavità; 
inondala con la pienezza della tua grazia. 
Ara il terreno indurito del mio cuore, 
perché possa accogliere e fruttificare il seme della Parola. 
Solo per le tua infinita sapienza 
tutti i doni fioriscono e maturano in noi. 
Stendi la tua destra su di me 
e fortificami con la grazia della tua grande misericordia. 
Dissipa dall’anima mia la fosca nebbia dell’errore 
e disperdi le tenebre del peccato 
perché possa elevare la mente e il cuore 
dalle cose terrene alle cose celesti.
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